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Nel lavoro sociale è importante definire le migrazioni e leggerle anche come fenomeno relazionale in 

quanto vi è un rapporto complesso fra società diverse, quella di partenza, quella di transito e quella di 

arrivo. Il migrante porta con sè qualcosa del proprio paese e lo comunica, viceversa chi accoglie e come 

fenomeno identitario chi parte transita da un luogo dove aveva un’identità sociale e famigliare, una storia e 

dei legami affettivi,  ad un altro dove «improvvisamente» diventa «invisibile». E’ doveroso ricordare sempre 

che l’esistenza del migrante parte da lontano e non ha inizio dal momento in cui approda nel paese di 

arrivo. 

Agli operatori sociali, oggi più che mai, è richiesto di sviluppare competenze interculturali che hanno alla 

base il riconoscimento della diversità, insita nell’altro, come valore e principio. Come diceva Paul Valéry, 

poeta francese, “arricchiamoci dalle nostre reciproche differenze” e per poter accrescere ed affinare 

competenze interculturali è possibile seguire una griglia di comprensione delle dinamiche interculturali 

(contesto di partenza, contesto di arrivo, progetto migratorio, rete sociale, la condizione di “migrante”, 

modi, usi e consuetudini del paese di origine e definizione del problema). Attraverso questo strumento 

l’operatore sociale ha una base dalla quale partire al fine di conoscere e comprendere l’universo di 

appartenenza dell’altro, ma non solo sarà in grado di capire meglio l’identità culturale dell’altro scoprendo, 

al contempo, la propria identità sociale, culturale e professionale. 

La maestra dell’Intercultura, Margalit Cohen Emerique, psicologa ed esperta in comunicazione 

interculturale nel 1993 ha realizzato lo schema dell’interazione interculturale: 

 

I due cerchi indicano le identità culturali in presenza: quella del migrante e del professionista con al centro 

l’identità personale di ciascuno. I due cerchi sono collegati da frecce a due quadrati che raffigurano i quadri 



di riferimento di entrambi; al centro di trova uno “specchio” che rappresenta gli ostacoli e le interferenze 

nella comunicazione fra i soggetti è possibile intendere lo specchio anche come i filtri ed i malintesi che 

spesso entrano in gioco quando ci si trova in interazione. La complessità della relazione è ben raffigurata, 

ma sempre Cohen Emerique ha fornito gli strumenti per poterla affrontare e cercare di superare, ovvero sia 

attraverso tre fasi: il decentramento, la scoperta e l’inserimento nel sistema dell’altro e la negoziazione. 

Queste tre attitudini permettono di sviluppare competenze interculturali sempre più raffinate. Il primo 

passo da compiere è il “decentramento” che implica la distanza che l’operatore deve prendere da se stesso, 

superare la visione etnocentrica e tentare di circoscrivere i propri quadri di riferimento e di prenderne 

coscienza facendo emergere le proprie grigli di valutazione e rappresentazioni, il secondo passo consiste nel 

penetrare nel quadro di riferimento dell’altro e conoscerlo dall’interno attraverso un atteggiamento di 

apertura e di ascolto attivo , con il desiderio di comprendere non solo le differenze culturali, ma anche le 

identità legate al percorso migratorio. Infine il terzo, la negoziazione che come spiega Cohen Emerique è 

intesa come mediazione, come «un processo di negoziazione caso per caso, cioè una co-costruzione: 

l’operatore sociale, la famiglia migrante attraverso il dialogo e lo scambio, cercano un minimo di accordo, 

un compromesso in cui ciascuno si vede rispettato nella sua identità, nei suoi valori di  base, pur 

avvicinandosi all’altro. Questo avvicinamento si deve fare da ambo le parti
1
». 

Per spiegare meglio la complessità che comporta il lavoro sociale con i migranti voglio fare un esempio 

specifico sottolineando l’importanza del lavoro di rete e di conoscenza della cultura di provenienza. 

Ho voluto rappresentare graficamente ponendo al centro la donna collegandola con frecce che puntano 

verso l’esterno unendo, quindi, la donna a tutti gli operatori che sono coinvolti e sono stati coinvolti in 

questo caso.  Quello che, però, più conta è come si è andata a mano a mano a costruire la rete attorno a 

questa donna e quali i nodi sui quali è necessario lavorare e riflettere, sia come singoli professionisti sia 

come cultura dei servizi. Accanto a lei vi sono il marito e la figura religiosa di riferimento, nel secondo 

cerchio concentrico si trovano gli operatori che direttamente sono coinvolti quotidianamente  o quasi nella 

vita della donna, solo nel terzo cerchio si trovano i mediatori interculturali non perché non si è ritenuto 

opportuno coinvolgerli sin da subito, ma poiché non vi è ancora la possibilità di avere nelle équipe di lavoro 

i mediatori, questi ultimi vengono chiamati di volta in volta perché considerati ancora un “costo” e non una 

risorsa utile alla comprensione della cultura e della persona, un aiuto prezioso affinché le energie investite 

non vengano disperse, ma bensì ottimizzate ed utilizzate al meglio. Nell’ultimo cerchio vi sono i servizi che 

hanno avuto a che fare con la donna per brevi periodi di tempo, ma che hanno in modi diversi inciso nella 

vita della donna e della sua famiglia. 

A questo punto è necessario chiedersi qual è il ruolo del Servizio sociale? 

innanzitutto quello di accogliere, informare, orientare;  conoscere,  comprendere e saper stare nella 

complessità; costruire legami con chi legami non ne ha più o ne ha pochi; attivare risorse umane, 

economiche e legali; ed infine essere il coordinatore della rete, delle risorse e dei pensieri. 

In conclusione Come ricorda O.Okely: «l’incontro con persone e famiglie straniere mette in discussione ciò 

che si sa o si pensa di sapere,  ciò che si immagina, le fantasie e associazioni,  le paure e le domande: ogni 

situazione è  un punto di partenza e una opportunità per ampliare e arricchire le “finestre di comprensione” 

(Carotenuto 1998
2
) degli operatori, del servizio , delle possibili relazioni nella reciproca diversità
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